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CITAZIONI DI ROBERTO ASSAGIOLI

GUIDA ALLA CONSULTAZIONE
di Vittorio Viglienghi
In questa sezione del sito è resa disponibile una rilevante quantità di citazioni di Roberto Assagioli, fruibili sia dagli autodidatti in psicosintesi, sia, e forse soprattutto, dagli operatori e studiosi del settore, ovvero di chi cerchi una possibile ispirazione o spunto per conferenze, corsi, seminari, tavole rotonde, articoli, tesi di laurea, ecc. Anche perché la straordinaria ricchezza e varietà del materiale presentato garantisce interessanti sorprese anche allo psicosintetista più smaliziato.
Per facilitare l’utilizzazione di una tale imponente massa di materiale, ho ritenuto opportuno di:

1. Suddividerla in più voci tematiche.

2. Evidenziarne graficamente i punti salienti, sì da renderne riconoscibile possibilmente già a colpo d’occhio quantomeno l’argomento. Le evidenziazioni da me apportate sono quelle in grassetto e corsivo, mentre quelle originali di Assagioli sono in sottolineato.

Data la pregnanza di molte di queste citazioni, che sono di lunghezza variabile, e in tre lingue diverse, capita che la stessa citazione sia spesso riportata in più voci diverse, in ciascuna delle quali è evidenziato lo specifico punto ad essa relativo.

Con tale suddivisione per voci non è però che il problema di una agevole consultazione sia stato risolto, se non per i pochissimi studiosi che amano lavorare sul materiale grezzo. Anche per il fatto che il numero di tali voci non è certo esiguo (circa 270). E anche se l’utente può limitarsi a scegliere quelle dal cui titolo è attratto – perché a questo fine sono state pensate – ritengo comunque opportuno illustrare qui di seguito, per chi fosse interessato, il criterio che ho seguito nella scelta delle voci stesse. Può essere un modo per rendere più viva, partecipata e forse facile la consultazione stessa.

Procedendo in questo senza un ordine preciso, che non esiste, ma piuttosto con semplici “criteri di accorpamento” di voci consimili.

· Riguardo ai 7 punti chiave della Psicosintesi, abbiamo le voci: disidentificazione (più attaccamento e distacco), Io, volontà, sintesi, modello ideale (più vocazione), supercosciente e Sé
· Riguardo alla fase prepersonale, abbiamo: biopsicosintesi, animalità, alimentazione, inconscio, suggestione, simbolo, subpersonalità e ruoli

· A corredo dell’Io, abbiamo anche: coscienza, consapevolezza, discernimento, centro e centralità, essere, osservazione, attenzione, individualità, riconoscimento. Ho inserito quest’ultima voce perché mi sono accorto di quante volte Assagioli usi questo termine, pur senza mai essersene occupato direttamente.
· Riguardo alla volontà, abbiamo anche: moventi, dominio e padronanza, scelta e decisione, affermazione, direzione, interesse, leadership, disciplina, rifiuto, buona volontà, obbedienza, allineamento, adesione, capacità, ripetizione, potere e potenzialità, pianificazione, wu-wei
· In relazione alla sintesi, abbiamo anche: diversità, appartenenza, tensione, sintesi degli opposti, equilibrio, pace, armonia, polarità, integrazione, lotta, conflitto, destrutturazione, nuovo e rinnovamento, conquista
· In relazione alle funzioni psicologiche, abbiamo: appunto funzioni psicologiche, poi bisogni, emozioni e sentimenti, pensiero, immagini (con imitazione), intuizione
· A corredo del pensiero, abbiamo anche: conoscenza, razionalità, idea, teoria, analisi, mente, meditazione

· Per quanto riguarda la vita interiore, o introversione, abbiamo: mondo interiore, azione e vita interiore, silenzio, ricettività, guida interiore, dialogo interno, riposo, ritiri
· Riguardo alla psicosintesi individuale, ho preparato una voce molto consistente, allenamento in psicosintesi, che raccoglie le principali indicazioni utili a questo processo. Parallelamente a questa, ho inserito anche la voce psicosintesi personale, in cui sono raccolte le indicazioni per il solo lavoro sulla personalità, senza excursus transpersonali. Questi sono raccolti invece in vita spirituale. Queste tre voci non sono cioè tematiche, come le altre, ma inerenti al modello di prassi psicosintetica indicata da Assagioli.
· A proposito di modello psicosintetico, anche questa è una voce “trasversale”, nella quale intendevo raccogliere tutte le indicazioni date da Assagioli in questo senso. Solo che mi è un po’ scappata di mano (come dimensioni, intendo, essendo arrivata a quasi 100 pagine), e quindi difficilmente utilizzabile. Ne ho allora individuata un’altra, originalità della Psicosintesi, in cui ne sono evidenziati gli aspetti caratteristici e specifici, che più la differenziano dalle altre psicologie.
· Ho quindi individuato una serie di voci intese possibilmente a trasmettere quello che secondo me è lo spirito della Psicosintesi. E queste sono: ascesa, sviluppo, evoluzione, apprendimento, livello, epigenesi, anagogia, psicagogia, aspirazione, trascendenza, verticalità e gerarchia, per quanto riguarda la fortissima componente verticale ed evolutiva della Psicosintesi; ma anche la crescita (e la sintesi) come fenomeno spontaneo, declinato al femminile. Una “gestazione” che avviene da sé, e si può solo favorire, non determinare, essendo frutto di spontaneità. Vi è poi un altro gruppo di voci che riguardano i valori adottati dalla Psicosintesi, e il senso della vita che essa adotta: positività, giuste proporzioni, qualità, valore, valutazione, significato, visione cosmica, senso della vita, filosofia di vita. Assagioli sostiene esplicitamente che non è possibile non avere una filosofia di vita, e quindi ciò sarà valido in primis per la Psicosintesi stessa…

· Riguardo a verticalità e gerarchia, è una voce di cui sono specificamente debitore agli psicosintetisti stranieri, per una versione della Psicosintesi elaborata e adottata da tempo da molti di loro, specialmente negli USA, su una spiritualità della Psicosintesi in versione easy, e molto “orizzontale”. Fu il contatto con questa, ai miei occhi, contaminazione, che mi indusse tempo fa a raccogliere in questa voce le indicazioni date da Assagioli in merito. E confesso che fui io il primo a stupirmi della loro quantità e inequivocabilità. Ma ciascuno potrà valutare da sé.

· Inserisco qui un’altra voce, in un certo senso analoga alla precedente. Nel senso che mi fu anch’essa stimolata da quella che mi apparve come una sottovalutazione dell’aspetto autoformativo della psicosintesi, e mi indusse tempo fa a raccogliere le indicazioni lasciate da Assagioli in merito (oltre che a darmi l’ispirazione per diversi articoli sull’argomento). Anche qui, confesso che rimasi stupito io stesso dalla ricchezza e inequivocabilità delle indicazioni date da Assagioli. A questa voce ho dato il titolo di autopsicosintesi, su suggerimento di un’amica, in quanto mi pare effettivamente un termine più incisivo e sintetico rispetto ad “autoformazione in psicosintesi”, che pure era anch’esso utilizzato da Assagioli. Per inciso, dirò che l’esperienza che ho avuto con queste due voci mi ha fatto capire quanto sia importante, nell’enorme materiale lasciatoci da Assagioli, andare alla ricerca di indicazioni su argomenti specifici, sennò queste si “perdono”, si diluiscono o mimetizzano in mezzo a miriadi di altre.

· A proposito di versioni easy della Psicosintesi, è vero che Assagioli è in assoluto un cultore della gioia, se non della beatitudine (al suo livello), ma ciò non toglie che la Psicosintesi tenga in altissima considerazione anche il valore della sofferenza, delle crisi, degli ostacoli e difficoltà come preziose opportunità di crescita. E con esse il valore del sacrificio e del servizio come strumenti di purificazione e redenzione, cioè di cultura del sacro. A cui potremmo aggiungere, a un’ottava inferiore, il valore dello sforzo, dell’impegno e della responsabilità, coniugati però alla leggerezza. Con il che si ritorna alla gioia, da cui eravamo partiti.
· In questo direi che la Psicosintesi è assolutamente originale, e in questo trova un ovvio motivo di forte distinzione dalle altre psicologie. Esiterei però a sostenere che si tratti di una forma di arretratezza culturale, magari legata a vecchi e superati parametri ottocenteschi moralistici; anche perché, a ben vedere, con la complementare importanza attribuita da Assagioli al buonumore, all’ottimismo, al gioco, al sorriso e riso, all’umorismo, viene recuperata la fluidità richiesta dalla psicologia contemporanea, però a un livello di efficacia, serietà e soprattutto autenticità senz’altro molto, molto più elevato.

· Giusto a mo’ di intervallo, segnalo qui adesso alcune voci tecniche, diciamo più informative e di documentazione. Vi è una voce citazioni, che raccoglie in ordine sparso più di 300 citazioni fatte da Assagioli. Vi è poi una voce su definizioni di Psicosintesi, e un’altra su definizioni e linguaggio, che raccoglie una serie di notazioni lessicali fatte da Assagioli, unitamente a definizioni da lui date di termini psicosintetici. A queste si aggiungono una voce su analogie e metafore, con una ricca serie di analogie da lui indicate, e altre due su motti e paradossi da lui citati. Infine, una sul metodo scientifico della Psicosintesi.
· Sempre fra le voci generaliste, segnalo una voce su obiettivi e risultati della Psicosintesi, un’altra su ostacoli e difficoltà che si incontrano nella sua pratica, un’altra sugli errori e pericoli da cui mette in guardia Assagioli.
· Vi è poi la serie tecnica sulla psicologia. Ovvero appunto psicologia, psicologia dell’Alto, psicosintesi, psicanalisi, psicodinamica, parapsicologia, psicogeometria e infine psicoenergetica. A proposito di quest’ultima, segnalo che in essa ho raccolto anche tutti i riferimenti che Assagioli fa di carattere esoterico. Ho preferito fare così, anziché creare una voce specifica sull’esoterismo, perché in fondo le anticipazioni “esoteriche” che Assagioli lascia trapelare anche nei suoi scritti di Psicosintesi in futuro non risulteranno altro che normali aspetti exoterici della prossima “quinta forza della psicologia” vaticinata da Assagioli, appunto la psicoenergetica. 

· Per completare le voci diciamo trasversali, segnalo infine la voce requisiti e condizioni, in cui ho raccolto le non molte (ma a ben vedere neanche pochissime) condizioni che Assagioli fissa per poter effettuare un reale processo di psicosintesi personale. Diciamo i paletti che Assagioli pone, e che bilanciano in realtà abbastanza bene una certa fama di eclettismo, o se preferiamo di sincretismo di cui “gode” la Psicosintesi. Insomma, non è affatto vero che per la Psicosintesi va bene tutto; Assagioli in realtà pone delle precise condizioni o limiti, in relazione ai quali o si è dentro, o si è fuori. Sempre in questa voce ho inserito anche i requisiti che Assagioli indica per chi invece la Psicosintesi la vuole proporre agli altri, ovvero per gli operatori. Come è da attendersi, questi ultimi requisiti sono più numerosi e cogenti. Parallelamente a questa voce, segnalo inoltre quelle di coerenza e di esempio e testimonianza, che si riferiscono anch’esse come è ovvio particolarmente agli operatori.

· Riguardo all’aspetto transpersonale della Psicosintesi, oltra alla già citata vita spirituale, abbiamo: materia e spirito, incarnazione, eros, logos, ascolto, attesa, benedizione, contemplazione, illuminazione, invocazione, irradiazione, mistero, reverenza, ritualità, totalità, venerazione, vie al Sé. Essendo la spiritualità della Psicosintesi di tipo squisitamente top-down – come si evince con chiarezza dalle citazioni stesse – l’intero processo di spiritualizzazione/materializzazione vi si gioca sulla polarità verticale alto/basso e basso/alto, in cui la prima, ovvero l’incarnazione, non è meno importante della seconda, la trascendenza. In questo gruppo segnalo anche le voci: morte e karma, e soprattutto reincarnazione, che non ho potuto fare a meno di inserire, sia per l’elevato numero di citazioni che raccoglie, sia perché essa si rivela di fatto indispensabile alla possibile comprensione del modello psicosintetico (e in particolare del modello ideale). Certo, leggendo queste citazioni, sembrerebbe proprio che Assagioli stesso sia stato piuttosto svogliato nell’erezione del suo cosiddetto “muro del silenzio”…

· Segnalo a questo punto un paio di voci di mia creazione, che forse possono risultare di applicazione più pratica. Una è arte di vivere, una miniera di suggerimenti per arricchire la nostra vita. E l’altra è durante la giornata…, una serie di possibili spunti per allenarci nella quotidianità.
· Veniamo quindi a considerare i campi di applicazione della Psicosintesi. Cominciando dal primo, oltre alla già citata e fondamentale voce autopsicosintesi, si possono segnalare: esperienza di vita, coraggio di sbagliare, autonomia, libertà, entusiasmo, innocuità, accettazione, fiducia, affidamento, accontentarsi, apprezzamento, gratitudine, umiltà, autoaffermazione, concentrazione, creatività, tolleranza, successo

· Riguardo invece alla Psicosintesi terapeutica, abbiamo la sola voce terapia. Sono stato incerto se adottare il termine terapia o psicoterapia, ma alla fine ho optato per il primo, sia perché Assagioli non è mai stato uno psicoterapeuta, bensì un medico (specializzato in malattie nervose), e ragionava come tale. E poi perché proprio dalle citazioni risulta evidente come Assagioli non facesse nessuna distinzione tra il sintomo fisico e quello psichico; per lui contava solo il malato, da aiutare secondo tutti i possibili approcci utili. E quindi la “cura” risultava una sola, fisica o/e psichica che fosse.

· Riguardo alla Psicosintesi educativa, abbiamo: educazione, giovani, consigli, famiglia, età, libri, Nuova Era, sport, superdotati
· Riguardo alla Psicosintesi interpersonale abbiamo: rapporti umani, reciprocità, scambio, interdipendenza, comunicazione, parola, comprensione, comprensione amorevole, compassione, empatia, aiuto, simpatia, amicizia, amore, generosità, perdono, sessualità, uomo e donna, coppia e matrimonio, retti rapporti

· Riguardo alla Psicosintesi sociale abbiamo: gruppo, cooperazione, sinergia, collaboratori, fraternità, comunione, società, democrazia, denaro, lavoro, nazioni, ordine, organizzazione, tipologia
· Da ultimo, voglio segnalare come fondamentale la voce notazioni personali di R. Assagioli. L’interesse di queste ultime risiede a mio avviso non tanto o non solo nel contenuto delle stesse, quanto piuttosto nel fatto che per la loro stessa esistenza esse testimoniano, anzi sono la prova provata di come la psicosintesi fosse per Assagioli una pratica di vita, e non una concezione o teoria psicologica. Come lui stesso fosse il primo a praticare ciò che proponeva. Cioè appunto fosse un testimone, più che un “docente”. In altri termini, molto più vicino ad un Socrate o a un Pitagora, che non ad un Freud o a uno Jung… Era il medicus, che curava innanzitutto se ipsum… E questo ancora poco prima di morire.

*
*
*

Certamente, a questo punto però qualcuno potrebbe chiedersi: ma questa esposta è la Psicosintesi di Assagioli, o di Viglienghi? Domanda del tutto legittima, perché se è vero che il testi sono tutti e solo di Assagioli, è anche vero che la loro scelta, la scelta delle voci, l’attribuzione delle citazioni alle diverse voci, l’ordine in cui le citazioni sono presentate nelle voci, e infine l’evidenziazione, queste sono tutte opera mia, e rispecchiano la mia visione della Psicosintesi.
A ben vedere, però, la domanda stessa si rivela un po’ oziosa, visto che la moderna ermeneutica ha dimostrato come sia di fatto impossibile pensare a interpretazioni o letture “neutre” di un qualsiasi testo, o documento, o anche solo fatto di cronaca. Tranne, forse, per un computer…
In Psicosintesi poi il problema non si pone neanche, per il fatto che già come presupposto è previsto che ognuno abbia una sua personale e individualizzata concezione della Psicosintesi, derivante dal sua diretta prassi, che per definizione è irripetibile. 

Ragion per cui è ovvio che la presentazione di queste citazioni sia fortemente colorata dalla mia personale prospettiva.

All’atto pratico, però, questo non rappresenta affatto un problema, perché il formato digitale in cui esse sono appositamente presentate consente facilmente a chiunque ne senta il bisogno non solo di eliminare in un attimo le mie evidenziazioni, ma di farvi tranquillamente le proprie. Consente di spostare le citazioni stesse, cambiandone la collocazione, l’ordine, ecc., insomma di reinterpretare liberamente con una propria diversa impaginazione e formattazione il testo grezzo di Assagioli. E sarei io il primo ad essere curioso di vedere che lettura eventualmente alternativa qualcuno vorrebbe/potrebbe/saprebbe trarne.

